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Mentre scrivo queste note 
(domenica 8 maggio) le no- 
tizie provenienti dalla ex- 
Jugoslavia parlano di car- 
riarmati serbi ammassati 
alla frontiera con la Croazia 
che risponde concentrando 
truppe e mezzi, di missili 
lanciati contro Zagabria, di 
“pulizia etnica” nei paesi 
della Krajna riconquistata 
dall’esercito croato, di attac- 
chi serbi contro i bosniaci. 

Come era stato previsto, 
la fine della fragile tregua in 
Bosnia (30 aprile) ha signi- 
ficato la ripresa delle ostili- 
tà nei Balcani con il rischio 
che questa volta ci si stia 
avviando allo “scontro fina- 
Ut, 

Il fatto è che dopo il fal- 
limento del piano di pace per 
la Bosnia presentato nel lu- 
glio 1994 dal “Gruppo di 
contatto” (Stati Uniti, Ger- 
mania, Francia, Regno Uni- 
to e Russia), la guerra è di- 
venuta l’unico modo - accet- 
tato da tutte le parti in cau- 
sa, grandi potenze compre- 
se - per risolvere il conflitto 
. nella ex-Jugoslavia. 

Durante i mesi della tre- 
gua invernale i contendenti 
hanno fatto di tutto per raf- 
forzare le loro posizioni. Gli 
arsenali degli eserciti in 
campo hanno ricevuto nuo- 
ve armi, provenienti dai pa- 
esi dell’Est o, tramite il mer- 
cato nero, dalle industrie 

‘ occidentali. La Croazia ha 
recentemente siglato un ac- 
cordo militare con gli Stati 
Uniti, ricevendo quindi un 
premio per l’intesa conclu- 
sa l’estate 1994 fra croati 
bosniaci e governo di Sa- 
rajevo. 

Anche sul fronte interno 

‘ i “democratici” regimi dei 
tre stati in conflitto hanno 
rafforzato il loro potere. A 
Zagabria la Corte costituzio- 
nale ha cancellato con una 
sentenza del 12 febbraio gli 
articoli dello Statuto che 
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garantivano una certa auto- 
nomia per l’Istria; la can- 
cellazione è stata giustifica- 
ta con la necessità di evita- 
re che lo Statuto istriano 
potesse costituire un perico- 
loso precedente per i serbi 
della Krajna riconquistata. 
A Belgrado Milosevic, il 
cui governo già controlla il 
90% dei media serbi, sta 
cercando di strozzare la voce 
più autorevole dell’opposi- 
zione, il quotidiano “Bor- 
ba”,"costretto ad uscire con 
sole quattro pagine. A Sara- 
jevo i dirigenti bosniaci non 
musulmani hanno pubblica- 
mente denunciato (2 febbra- 
io) che lo SDA, il partito 
musulmano creato nel 1990 
dall’attuale presidente bo- 
sniaco Izetbegovic, sta mo- 
nopolizzando tutti i centri di 
potere nel governo, nell’am- 
ministrazione, nell’esercito, 
nella stampa. Solo Tuzla ri- 
mane immune da questa do- 
minazione del nazionalismo 


. musulmano. Nei territori 


bosniaci controllati dai ser- 
bi, la propaganda naziona- 
lista non cessa di martella- 
re la popolazione. “O la 
Serbia sarà grande o noi pe- 
riremo!” ha scritto con en- 
fasi il nazionalista Djogo 


GG Continua a pag. 8 


Controitagli delle pensioni 


Autorganizzati in piazza 


Al momento di andare 
in stampa non abbiamo 
ancora le risultanze defi- 
nite della trattativa in atto 
sulla famigerata riforma 


Sabato 13 maggio a Milano 


delle pensioni. Possiamo 
però, e senza dubbio, dare 
conferma della scadenza 
di lotta indicata nel tito- 
lo, promossa dalle strut- 
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ture dell’autorganizzazio- 
ne, del sindacalismo auto- 
gestionario e di base 
(CUB, Unicobas, Slai Co- 
bas, Cobas Scuola, USI 


ecc.). Sul prossimo nume- 
ro cercheremo di fornire 
materiali utili al riguardo 
e di dare conto delle mo- 
bilitazioni in corso. 
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VW a convegno 

E’ ormai iniziato il 
conto alla rovescia in 
vista dello svolgimento 
del convegno, sulla 
strada ancora lunga che 
Umanità Nova dovrà pur 
percorrere, 

‘Tuffati, come siamo, 
nel lavoro che stiamo 
svolgendo al riguardo, ci 
preme sottolineare 
l’importanza di questa 
scadenza anche per quel 
che riguarda la possibili- 
tà di ritrovarsi in un 
appuntamento che dia la 
possibilità un pò a tutti 
gli interessati (compagni/ 
e, simpatizzanti, abbona- 
ti, diffusori, le altre 
testata anarchiche e 
libertarie ecc.) di con- 
frontarsi e di mettere in 
comune le considerazio- 
ni, le proposte le valu- 
tazioni critiche, che 
saranno indispensabili, 
tra l’altro, per fissare 
nuovi traguardi di 
incisività del nostro 
settimanale, all’interno 
del vasto arcipelago della 
stampa anarchica e 
libertaria che non vuole 
certamentere star fermo 
od immobile nelle con- 
traddizioni politiche e 
sociali che di continuo 
emergono e preludono a 
sempre nuove emergenze. 

Per intanto nel pre- 
annunciare una nota 
politica di presentazione 
del Convegno che appari- 
rà sul prossimo numero, 


. ne riportiano, di seguito, 


il comunicato di indi- 
zione, 


AZIONAR 
ST@MPANDO 
PROGETTO 
UMANITA’ 
NOVA 


TORINO 27-28 
MAGGIO 
CONVEGNO 
NAZIONALE 

La redazione e l’ammini- 
strazione di Umanità Nova, 
sulla base delle relazioni 
presentate e discusse ai 
congressi della Fede- 
razione Anarchica Italiana 
di Milano e Reggio Emilia 
(1994) indicono il prean- 
nunciato Convegno nazio- 
nale su UN che si terrà a 
Torino (in locali ancora da 
confermare), nei giorni 27- 
28 maggio, inizio lavori ‘ 
sabato 27, ore 14.30. 

Nella fase emergenziale 
che attraversa in questo ‘ 
frangente tutta l’ editoria 
“minore” e di base, la 
tenuta di UN (nonostante 
gli alti e bassi che i bilanci 
ben registrano) potrebbe, 
se supportata da ulteriori 


- 


Secondo notizie riportate 
dalla stessa stampa ufficia- 
le il governo nazi-fascista 
indonesiano sta di nuovo 
aumentando la repressione 
contro i! popolo di Timor. 
Per camuffare e rendere più 
efficace la propria azione 
repressiva, il comando del- 
le forze indonesiane di oc- 
cupazione ha fatto ricorso ad 
una specie di “squadroni 
della morte”, composti da 
traditori, spie ed elementi 
della criminalità organizza- 
ta - i sedicenti “ninjas”. La 
repressione ha raggiunto 
proporzioni tali da costrin- 
gere una parte non indiffe- 
rente del popolo di Timor ad 
autorganizzarsi, per garan- 
tirsi una difesa. 

A Dili, la capitale, e in 
altre città e paesi di Timor 
Est sono nati spontaneamen- 
te dei gruppi di autodifesa 
che hanno affrontato con 
coraggio e determinazione i 
“ninjas”. Alcuni di questi 
terroristi assoldati dagli 
indonesiani sono stati ucci- 
si, nonostante gli appelli 
alla moderazione del vesco- 
vo di Dili, Ximenes Belo. 

Come dimostrano chiara- 
mente i concilianti appelli 
del vescovo di Dili, lanciati 
durante le omelie, l’azione 
diretta del popolo di Timor 
Est, l’azione autonoma dei 
suoi gruppi di autodifesa sta 
dando molte preoccupazioni 
a certi politicanti e a certe 
autorità religiose, vale a dire 
tutti coloro che non volendo 
mettere in discussione gli 
interessi mondiali che co- 
stituiscono il vero supporto 
della dittatura di Suharto, 
considerano la resistenza 
timorese solo come un mez- 
zo per esercitare delle pres- 
sioni sui nazisti indonesiani 
per obbligarli ad accettare 
accordi destinati a sboccare 
in una illusoria autonomia 
per Timor orientale e in una 
redistribuzione del potere 


Molti non sanno neppure 
dove si trovi quest’isola nel- 
la quale dal 1975 l’esercito 
indonesiano ha pianificato 
una criminale repressione: 
secondo cifre ormai ricono- 
sciute a livello internazio- 
nale le vittime sarebbero cir- 
ca 200.000; si tratta di un 
vero e proprio massacro di 
massa, specie se si pensa 
che attualmente la popola- 
zione di quest'isola non su- 
pera le 600.000 persone. 
D’altra parte il dittatore 
indonesiano Suharto ha una 
grande esperienza di massa- 
cri di questo genere: quan- 
do nel 1965 prese il potere 
grazie ad un golpe militare 
trucidò circa un milione di 
oppositori politici, in gran 
parte accusati di “comuni- 
smo”, 

I militari indonesiani so- 
no sbarcati nella più orien- 
tale delle isole della Sonda 
il 7 dicembre 1975; il loro 
obiettivo era quello di impe- 
dire che questa colonia por- 
toghese seguisse l’esempio 
di Angola, Mozambico, 
Guinea Bissau, Capo Verde 
e divenisse indipendente. Il 
regime del dilatatore Su- 
harto godeva dell’aperto so- 
stegno degli Stati Uniti che 
non volevano che il control- 


,unesp* 


Solidarietà con il popolo 
di Timor Est 


politico e dei privilegi eco- 
nomici in questo territorio. 

Il fatto che i “ninjas” di- 
spongano di un armamento 
sofisticato, in gran parte for- 
nito dal democratico Regno 
Unito, e che il governo in- 
donesiano sia intenzionato 
ad aumentare il suo contin- 
gente militare a Timor Est, 
dimostrano non solo che la 
repressione è destinata ad 
aumentare ma anche che il 
governo indonesiano si pre- 
para ad effettuare in questa 
vecchia colonia portoghese 
nuove carneficine. 


Una lotta lunga ventami _ 0 


lo dello stretto di Ombai- 
Wetar cadesse nelle mani di 
un regime sottile e che, so- 
prattutto, non volevano per- 
dere il controllo dei ricchi 
giacimenti di petrolio sco- 
perti proprio agli inizi degli 
anni ’70. 

Sia il Consiglio di sicu- 
rezza che l’ Assemblea gene- 
rale e varie commissioni e 
sottocommissioni dell'ONU 
non hanno mancato di con- 
dannare l’Indonesia per l’in- 
vasione - formalmente Ti- 
mor è ancora una colonia 
portoghese - e per la viola- 
zione dei diritti dell’uomo e 
del diritto dei timoresi all’ 
autodeterminazione, ma si è 
trattato solo di vuoti eserci-. 
zi retorici, tipici dell’azio- 
ne degli Stati. 

Nonostante un grande 
spiegamento di forze e il ri- 
corso anche a metodi che 
giustamente i compagni 
portoghesi definiscono “na- 
zisti” - come la sterilizza- 
zione forzata delle donne e 
l’indonesizzazione della vita 
sociale - la resistenza non ha 
cessato di costituire una spi- 
na nel fianco per le autorità 
indonesiane. Attualmente il 


| FALITIN, l’organizzazione 


guerrigliera nazionalista che 
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A questo fine il governo 
indonesiano può contare sul 
crescente sostegno occiden- 
tale, visibile, ad esempio, 
nell’aiuto garantito dalla 
Fabbrica generale di mate- 
riale aeronautico dello Sta- 
to portoghese, nel sopraci- 
tato massiccio aiuto britan- 
nico, nell’aiuto militare te- 
desco e spagnolo. 

Per fermare la repressio- 
ne.dei nazisti indonesiani, 
per impedire la continuazio- 
ne del massacro del popolo 


.timorese, è sempre più im- 


portante che sorga una va- 


dall’inizio degli anni ’90 ha 
sostituito il FRETILIN nel- 
la resistenza armata, dichia- 
ra 600-800 uomini armati e 
diverse decine di migliaia di 
militanti e simpatizzanti “ci- 
vili”. 

Come sempre accade al- 
l’interno della lotta di libe- 
razione nazionale i gruppi 
borghesi che aspirano a di- 
venire la classe dirigente 
della nuova nazione mano- 
vrano perché il cambiamen- 
to politico non sfoci in rivol- 


ta sociale. Così si spiega. 


anche il percorso politico 
dell’ideologo del nazionali- 
smo timorese, Xanana Gus- 
mao, che all’inizio degli 
anni ‘90, contemporanea- 
mente alla caduta del “comu- 


‘ nismo”, abbandonò il FRE- 


TILIN, accusato di essere 
troppo “radicale ed estremi- 


. sta”, per fondare il Con- 


siglio nazionale di resisten- 
za, organizzazione liberal 
nazionalista che oggi ege- 
monizza il movimento di re- 
sistenza. Gusmao è stato 
catturato nel novembre 1992 
e attualmente sconta una 
condanna a yenti anni di re- 
clusione. 

Le losche manovre della 
borghesia locale hanno tro- 


d 


«bi 


tw 
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sto movimento internaziona- 
le di solidarietà contro la 
dittatura indonesiana che in 
Asia è uno dei grandi ba- 
stioni del sedicente “nuovo 
ordine mondiale”, un “ordi- 
ne” imposto dalle centrali 
dirigenti del capitalismo 
mondiale. 

Solidarietà con il popolo 
di Timor orientale e i suoi 
gruppi di autodifesa! Morte 
a tutti coloro che aiutano la 
dittatura indonesiana! Ab- 
basso il capitalismo! 

Collettivo autonomo dei 
giovani libertari 


vato una conferma anche 
nelle rivelazioni di uno dei 
fondatori del movimento 
studentesco che nel 1985 
lanciò la seconda fase della 
resistenza politica: secondo 
costui il movimento era fi- 
nanziato dall’allora gover- 
natore Carrascalao, un timo- 
rese oggi ambasciatore in- 
donesiano a Bucarest. 
Antonio Ruberti 


Le forniture di armi ita- 
liane all’Indonesia 

Anche se l’Indonesia non 
è mai stata fra i maggiori 
“beneficiari” delle esporta- 
zioni belliche italiane, le 
forze armate indonesiane 
hanno comunque ricevuto un 
buon numero di armamenti 
prodotti da fabbriche italia- 
ne. 

Secondo l’Archivio disar- 
mo (“L’economia della dife- 
sa”, 1991, Meta edizioni) 
l’Indonesia ha ricevuto ne- 
gli anni ’80, 4 cacciamine 
dell’Intermarine di Sarzana 
(proprietà Montedison) set- 
te sistemi per il controllo 
elettronico del. tiro prodotti 
dal consorzio Selenia-Elsag 
e componenti prodotti dalla 
FIAT Aviazione. 
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Gruppo anarchico “Accao 
Directa” - Federazione anar- 
chica iberica (Regone porto- 
ghese) 


Per contatti: 
Associacao 
Accao Directa 
apartado 1041 
2688 Camarate Codex 
(Portugal); i 


editorial 


Centro de cultura liber- 
taria 

apartado 40 

2801 Almada codex 

(Portugal). 


Secondo Amnesty Inter- 
national (“Armi. Rapporto 
sul commercio delle armi 
italiane”, 1992, Sonda edi- 
zioni) negli anni ’80 dal- 
l’Italia sarebbero stati forni- 
ti all’esercito indonesiano 
anche alcuni lanciafiamme. 
Queste fonti sono comunque 
concordi nel segnalare la 
produzione su licenza della 
bresciana Beretta di pistole 
(Pindad), mitra (Pm12 e 38/ 
49) e fucili (BM 59), 

Secondo la relazione go- 
vernativa sulle esportazioni 
belliche italiane nel 1991, in 


‘quell’anno sarebbe stata ri- 


lasciata una licenza per l’e- 
sportazione in Indonesia di 
munizioni di grosso calibro 
(76/62, forse OTO Mela- 
ra?), per un valore di 367 


milioni (Interarma, n.11/ 


92). 

Infine c’è da segnalare 
che nella relazione governa- 
tiva sulle esportazioni nel 
1993 si parla di un divieto 
alla fornitura di armi all’In- 
donesia, proprio a causa del- 
la repressioni a Timor Est. 

Meglio tardi che mai! 


(Si ringraziano i compa- 
gni del Csm per i dati for- 
niti) 
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! maggio - Pinerolo 

Dopo la consueta marcia 
sotto il sole primaverile il 
sindacato di base a cui ap- 
partengo tiene la sua assem- 
blea provinciale per fare il 
quadro della situazione con- 
trattuale per quel che riguar- 
da la scuola e per decidere 
in merito alle iniziative da 
intraprendere nelle prossime 
settimane. 

L’orientamento dei com- 
pagni della provincia di To- 
rino è, a larga maggioranza, 
netto. Non si può firmare un 
contratto che prevede la ri- 
duzione delle libertà sinda- 
cali, il peggioramento della 
normativa, aumenti salaria- 
li ridicoli, l'introduzione di 
meccanismi premiali per 
quel che riguarda la retribu- 
zione. Non firmare signifi- 


cherà, con ogni evidenza, ri-, 


nunciare alla possibilità di 
godere di alcuni diritti mi- 
nimi per quel che riguarda 
l’attività sindacale e com- 


porta la necessità di ripen- 


sare ad una pratica sindaca- 
le che fa i conti con la limi- 
tatezza delle risorse econo- 
miche, cor la mancanza di 
distacchi e permessi, con un 
quadro giuridico che presu- 
mibilmente renderà più dif- 
ficile la stessa indizione del- 
le assemblee di scuola. 

Inevitabilmente la rifles- 
sione si sposta sulle possi- 
bilità stesse di un efficace 
attività sindacale di base in 
categoria e, in particolare, 
sul rapporto fra minoranze 
militanti e maggioranze, per 
* usare un eufemismo, rilassa- 
te. All’interno di quest’ordi- 
ne di problemi si pone la 
rilevazione che gli stessi 
compagni più attivi tendono 
a delegare troppo a pochi 
individui la gestione della 
vita quotidiana dell’organiz- 
zazione e, in qualche misu- 
ra, anche quella delle sue 
scelte generali. 

Si tratta, come si vede, di 
un problema, a dir poco, 
annoso ed a cui sono state 
date spiegazioni ragionevol- 
mente convincenti. Proverò 
ariassumere alcuni degli in- 
terventi che mi sembrano 
più utili a fare il punto: 

- la scelta di firmare un 
contratto che prevede peg- 
gioramenti salariali e nor- 
mativi per i lavoratori com- 
porterebbe, oltre alla 
negazione delle ragioni stes- 
se dell’esistenza di un sin- 
dacalismo di base ed indi- 
pendente, l’affidare alle leg- 
gi dello stato la garanzia 
della propria sopravvivenza; 

- a questo punto emerge- 
rebbe a pieno la contraddi- 
zione fra tutela degli interes- 
si dell’organizzazione in 
quanto tale e la capacità, la 
forza, la determinazione di 
operare per i fini che l’orga- 
nizzazione afferma di perse- 
guire; 

- un simile rapporto fra 
interessi dell’organizzazio- 
ne ed interessi dei lavorato- 
ri prefigurerebbe il formar- 
si, in primo luogo, di un rap- 
porto di tipo burocratico fra 
militanti dell’organizzazio- 
ne e lavoratori e, in tenden- 
za, all’interno della stessa 
organizzazione; 

- si tratta, a questo pun- 
to, di ragionare collettiva- 
mente sulle prospettive ge- 
nerali del sindacalismo al- 
ternativo e, in particolare 


L’UOMO DELL’ 
HA DETTO NO! 


sulle sue possibilità in un 
settore particolare quale è 
quello della scuola. 

Da un altro punto di vi- 
sta, il problema reale consi- 
ste nel fatto che un sindaca- 
to.di base, per quanto pic- 
colo, ha l’ambizione di por- 
si in maniera diversa rispet-. 
to ad un collettivo di mili- 
tanti politici e di svolgere, 
di conseguenza, una effetti- 


va opera di organizzazione © 


e tutela nei confronti dei 
lavoratori del settore in cui 
opera. Per sua stessa natura 


| l’attività sindacale si carat- 


terizza per un discreto lavo- 
ro di routine che è difficile, 
se non impossibile, svolge- 
re a rotazione, nonostante le 
sontuose dichiarazioni in 
merito, visto: che, in realtà, 
non vi è affatto una corsa per 
assumere i compiti organiz- 
zativi ma, casomai, una fuga 
selvaggia da questo tipo di 


‘incarichi. 


In luogo di un ceto di fun- 
zionari si verifica la nascita 
di uno strato di militanti 
semiprofessionali che garan- 
tiscono la vita quotidiana 
della struttura e tendono, di 


conseguenza, ad identifi- 


carvisi fortemente a diffe- 
renza di quanto avviene per 
l’assieme degli iscritti che 
mantengono verso l’organiz- 
zazione un rapporto di blan- 
da identificazione. Da que- 
sta situazione sortiscono 
continue tensioni, non sem- 
pre esplicitate pienamente, 
fra i militanti di ferro ed il 
resto dei compagni. E’ ra- 
gionevole supporre che la 
crescita dell’organizzazione 


non risolverebbe; di per sé, 
il problema e che, al contra- 
rio, rischierebbe di renderlo 
più grave. 

Le ipotesi per fuoriuscire, 
almeno in parte, da questa 
situazione sono varie, fermo 
restando che non si può af- 
frontarla seriamente prescin- 
dendo dal perseguimento di 
un’accettabile efficacia nel 


lavoro quotidiano. Si può 


pensare ad una organizza- 
zione che funzioni essenzial- 


“ mente come rete di collega- 


mento fra gruppi locali do- 
tati di una fortissima auto- 
nomia. In questo caso si de- 
vono, comunque, fare i con- 
ti con le disparità di radi- 
camento, di competenze, di 
difficoltà che diversi gruppi 
locali si trovano di fronte. 
© Sel’organizzazione deve, 
come io ritengo debba, as- 
sumersi questo ordine di dif- 
ficoltà, si tratta di individua- 
re i meccanismi necessari € 
sufficienti per garantire una 
regolare solidarietà fra i di- 
versi gruppi locali. Nei fat- 
ti, di conseguenza, i proble- 
mi suaccennati non fanno 
che spostarsi in avanti e co- 
loro che garantiscono il fun- 
zionamento quotidiano del- 
la rete fra gruppi sarebbero 
posti nella condizione dei 
militanti semiprofessionali 
di cui si parlava prima. 
Nondimeno una struttura 
per delegati di scuola fede- 
rati fra di loro potrebbe su- 
scitare nuove disponibili- 
tà in settori di lavoratori 
oggi poco attivi e favorire 
l’assunzione di responsa- 
bilità da parte di compagni 


che non sono disponibili a 
garantire un'attività di ca- 
rattere generale. 

Si tratterebbe, poi, di ra- 
gionare sulle modalità di 
rapporto fra terminazioni e 
nodi della rete organizzati- 
va. 
Sul terreno dei diritti e 
della rappresentanza una 
proposta del genere andreb- 
be legata all’iniziativa per 
valorizzare il protagonismo 
di base e potrebbe dare dei 
risultati interessanti per quel 
che riguarda l’influenza che 
il sindacalismo di base po- 
trebbe avere nel futuro ma, 
a quanto sembra, non trop- 
po RSU. 


2 maggio - Susa 

L’assemblea dei lavora- 
tori di un iTIS roccaforte 
SNALS e UIL propone di 
lanciare come forma di lotta 
l’applicazione rigorosa del- 
la circolare del Ministro 
Lombardi per quel che ri- 
guarda gli scrutini nella 
scuola media superiore. Si 
tratta di una circolare che 
vuole garantire il corretto 
svolgimento delle operazio- 
ni di scrutinio a fronte dell’ 
abborracciata esperienza dei 
corsi di recupero introdotti 
dal ministro D’Onofrio. Mi 
trovo di fronte ad un classi- 
co caso di movimento na- 
scente: un gruppo di pressio- 
ne “scopre” il contratto, si 
attiva, si organizza, chiede 
rapporti ed informazioni. 

La sera, tornato a Torino, 
vengo a sapere che i lavora- 
tori del’ITIS Pininfarina di 
Moncalieri, della cui situa- 


zione UN ha recentemente 
parlato, hanno deciso uno 
sciopero autorganizzato 
contro il loro preside-mana- 
ger che, a coronamento di 
molte recenti vessazioni, ha 
licenziato per motivi risibili 
una precaria. Si tratta di una 
scuola-azienda in cui opera 
da tempo un consiglio dei 
delegati eletto secondo il 
criterio tutti elettori-tutti 
eleggibili. 


3 maggio 

L’ARAN risponde nega- 
tivamente a tutte le richieste 
dell’FLSU-CUB. L’Uomo 
dell’ARAN ha detto no! 

Ci attendono le mobilita- 
zioni di maggio. A fronte 
della firma del contratto ve- 
rificheremo la capacità d’i- 
niziativa della categoria e 
dei vari gruppi di opposizio- 
ni che seminano zizzania al 
suo interno. ; 

Accanto alle iniziative 
segnalate (sciopero del Pi- 
ninfarina del 6 maggio) ve 
ne sono altre: un presidio dei 
precari della scuola il 10 
maggio, un presidio contro 
il contratto intorno al 20, la 
possibilità di mobilitazioni 
sugli scrutini. Intanto si va 
sviluppando un percorso di 
opposizione alla controri- 
forma delle pensioni, la cui 
prima scadenza sarà la ma- 


nifestazione del 13 maggio, 


a Milano promossa dalle 
RSU, dalla CUB, dall’Uni- 
cobas, dai Cobas. 

Come si suol dire, sono 
tempi difficili ma interes- 
santi. 
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di elementi di sostegno, 
segnalare un ritorno di 
attenzione (evidenziatosi 
tra l’altro di recente con un 
aumento degli abbonati e 
dei diffusori) verso il 
settimanale anarchico 
fondato da Errico 
Malatesta nel 1920. 

Il dibattito politico 
scaturito negli ultimi tempi 
su compiti, ruolo e funzione 
del giornale ha impegnato, 
tra l’altro, maggiormente 
la redazione e l’ammini- 
strazione nel curare un 
ipotesi di rilancio comples- 
sivo di Umanità Nova. 

Lavorando in tale 
direzione redazione e 
amministrazione hanno 
cercato di attivarsi intorno 
ad un PROGETTO di 
rilancio. 

Per fare in modo che 
tale progetto possa essere 
in grado di essere la 
risultanza di quante più 
possibili energie/sinergie 
collettive, si indica all’at- 
tenzione di compagne e 
compagni, collaboratori, 
abbonati, diffusori questo 
convegno in qualità di 
TAPPA utile e necessaria 
per l'articolazione di un 
progetto capace di strappa- 
re il settimanale anarchico 
ad una logica di sopravvi- 
venza, per consegnarlo 
invece ad un ruolo pulsante 
e vitale di più incisiva 
propaganda anarchica e 
libertaria, strumento di più 
efficaci relazioni ed 
interscambi tra i soggetti 
individuali e collettivi e di 
base che si muovono nei 
vari ambiti della società »e 
dei conflitti sociali che la 
attraversano; per un 
cambiamento sociale 
radicale definito e de- 
finitivo, in senso anarchico 
e libertario, dell'esistente. 

A questa scadenza, e con 
questi scopi primari, sono 
invitati tra gli altri le 
testate anarchiche e 
libertarie, tutti coloro che 
sono interessati per i motivi 
più svariati a dare un 
apporto, da quello tecnico 
a quello politico; interessa- 
ti ad un discorso più che 
mai ineludibile sul piano 
della comunicazione e 
dell’informazione OGGI; a 
tutti coloro che possono in 
qualche modo rendersi 
utili. 

Al convegno si cercherà 
di rendere l’idea su quale 
possibile progetto di 
massima si possa elabora- 
re, in grado di rilanciare 
contenuti e sostanza del 
settimanale. 

Per ulteriori informazio- 
ni rivolgersi in redazione; 
per le questioni logistiche 
(pernottamento a Torino 
ecc. ecc.) : Federazione 
Anarchica Torinese, tel. 
011/857850. 

Redazione e Amministra- 
zione di Umanità Nova 
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Bassano del Grappa: 
Circolo dei libertari 
Si informano tutti i compagni 
ed i simpatizzanti che è sorto 
a Bassano del Grappa (VI) il 
Circolo dei libertari Carlo 
Pisacane. Gli scopi del 
circolo sono quelli di 
diffondere una cultura 
libertaria nel territorio 
vicentino e contribuire alla 
crescita di una sinistra 
radicalmente antiautoritaria 
nel pensiero e nell’azione. In 
attesa di trovare una sede 
nella quale riunirci, invitia- 
mo chiunque fosse interessa- 
to a contattarci presso il 
seguente recapito provviso- 
rio: 

Circolo dei libertari Carlo 
Pisacane 

c/o Massimo Sappia 

via Ferracina 19 

36061 Bassano del Grappa 
VD 

tel. 0424/522483. 

Circolo dei libertari Carlo 
Pisacane 


| Dibattiti | 


Livorno: Dibattito 
sulla II° repubblica 
Nell'ambito di una serie di 
iniziative sulla situazione 
politica e sociale, la Federa- 
zione anarchica di Livorno 
organizza sabato 20 maggio, 
ore 17.30, presso il salone 
della sede in via degli Asili, 
33 un dibattito pubblico, 
introdotto da Cosimo 
Scarinzi, autore di “Qui 
comincia l’avventura...”’, 
Edizioni Zero in condotta. 
Federazione anarchica - 
Livorno (Fai) 


Le relazioni al 
Convegno FAI sulla 
Scuola 

Curata dalla Federazione 
Anarchica di Livorno con la 
collaborazione della CAC 
della FAI, è disponibile ia 
raccolta delle relazioni 
presentate al Convengo 
nazionale sulla Scuola 
organizzato dalla FAI a 
Livorno lo scorso 28-29 
gennaio. 

Gli interventi inseriti nella 
raccolta sono quelli di 
Tiziano Antonelli sull’inizia- 
tiva degli anarchici, di Salvo 
Vaccaro sulle prospettive 
della pedagogia libertaria, di 
Maurizio Zicanu-su Confin- 
dustria e Scuola e di Claudio 
Galatolo sul sindacalismo di 
base fra i lavoratori della 
Scuola. 

Chi vuole può richiederla a: 
FAI 

GP8325 

57100 Livorno 

inviando lire 3.000 in 
francobolli. ‘ 


In Ialia il socialismo co- 
minciò ad affermarsi fra le 
giovani generazioni di libe- 
rì pensatori e repubblicani 
dopo i fatti della Comune di 
Parigi anche se il suo vero 
precursore fu Carlo Pisa- 
cane, A differenza di Maz- 
zini, per il quale la questio- 
ne sociale era subordinata 
alla soluzione dei problemi 
politici dell’indipendenza e 
dell’unità nazionale, Pisa- 
cane insisteva sui concetti di 
eguaglianza e libertà. Rifa- 
cendosi alla tradizione di 
diverse popolazioni della 
penisola, egli preconizzava 
un’Italia federalista, eguali- 
taria e libertaria, sostenendo 
come libertà ed eguaglianza 
sociale siano imprescindi- 
bili l’una dall’altra. Nel 
1857 Carlo Pisacane perde 
Ja vita durante il tentativo di 
far insorgere il sud Italia. 

Nel 1865 Bakunin si tra- 
sferisce a Napoli dove entra 
in contatto con gli ambienti 
democratici della città e co- 
nosce Carlo Gambuzzi, At- 
tanasio Dramis, Raffaele 
Mileti, Giuseppe Fanelli e 
Saverio Friscia. 

A Napoli Bakunin raffor- 
za il suo radicalismo rivolu- 
zionario e formula, anche 
con l’aiuto delle idee di 
Pisacane e grazie all’attenta 
osservazione della realtà ita- 
liana, le teorie anarchiche 
che saranno le basi dell’or- 
ganizzazione socialista du- 
rante gli anni della Prima 
Internazionale. ì 

Nell’aprile 1867 Bakunin 
e i suoi amici formano l’as- 
sociazione “Giustizia e li- 
bertà” che svolgerà un’in- 
tensa attività per la diffusio- 
ne delle idee socialiste. I1 31 
gennaio 1369 nasce a Napo- 
li la prima sezione italiana 
dell’Internazionale. 

Gli anni seguenti permi- 
sero una chiarificazione fra 
le idee degli internaziona- 
listi e quelle di Mazzini; si 
crearono un pò in tutta la 
penisola numerose sezioni e 
si formò una seconda gene- 
razione di anarchici, quella 
di militanti come Andrea 
Costa, Errico Malatesta e 
Carlo Cafiero. 

Gli avvenimenti della Co- 
mune di Parigi segnarono il 
definitivo distacco delle gio- 
vani generazioni radicali 
dalle teorie di Mazzini. Que- 
sti aveva duramente condan- 
nato la Comune, conside- 
randola il frutto del fede- 
ralismo, del materialismo e 
del socialismo, tre idee pe- 
ricolose e funeste alle quali 
egli contrapponeva lo spiri- 
to religioso, l’unitarismo 
nazionale e il mutualismo 
economico. 
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La tessera di adesione all’Internazionale 


IL COLPO DI MANO 
DEL CONSIGLIO 
GENERALE 

Intanto avvenimenti che 
avrebbero avuto una forte 
influenza sulla situazione 
italiana si stavano preparan- 
do a Londra, da dove Carl 
Marx tirava i fili dell’Inter- 
nazionale. Una riunione ri- 
stretta era stata convocata da 
quest’ultimo con la ferma 
intenzione di porre fine alla 
“minaccia” anarchica. Già 
violenti scontri avevano a- 
vuto luogo fra le due princi- 
pali correnti che animavano 
l’organizzazione, quella au- 
toritaria che si rifaceva alle 
dottrine marxiste e quella 
libertaria e federalista che si 
rifaceva a Bakunin. Dalla 
riunione di Londra uscì una 
circolare “segreta” (in real- 
tà stampata in diverse lin- 
gue) che rappresentava una 
ferma condanna delle tesi 
libertarie “contrarie ai nostri 
statuti... perché la costitu- 
zione del proletariato in par- 
tito politico è indispensabi- 
le per assicurare il trionfo 
della rivoluzione sociale e 
del suo scopo supremo: l’a- 
bolizione delle classi”. La 
riunione di Londra decise di 
sopprimere l’autonomia del- 
le sezioni accordando inve- 
ce un grande potere al Con- 
siglio generale, controllato 
da Marx e dai suoi. 

La resistenza dei liberta- 
ri cominciò fin dal congres- 
so di Sonviller della Fede- 
razione del Giura (Svizzera) 
che emanò una circolare in 


cui si chiedeva che l’Inter- 
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nazionale mantenesse il 
“principio dell’autonomia 
delle sezioni che finora è 
stata la base della nostra as- 
sociazione”. “Noi chiediamo 
- proseguiva il documento - 
che il Consiglio generale ri- 
torni al suo ruolo normale, 
che è quello di un semplice 
ufficio di corrispondenza e 
di statistica. Questa unità 
che si vorrebbe stabilire con 
la centralizzazione e la dit- 
tatura, noi la vogliamo rea- 
lizzare con la libera federa- 
zione dei gruppi autonomi. 
La società futura non deve 
essere altro che l’univer- 
salizzazione del nostro ide- 
ale. Com'è possibile pensa- 
re che una società egualitaria 
e libera sia frutto di un’or- 
ganizzazione , autoritaria? 
Ciò è impossibile”. 

La circolare di Sonviller, 
che si concludeva chiedendo 
un congresso straordinario 
dell’Internazionale, fu ac- 
colta favorevolmente da bel- 
gi, spagnoli, dalla maggio- 
ranza delle sezioni america- 
ne e da un certo numero di 
internazionalisti italiani. Per 
discutere della grave situa- 
zione venutasi a creare que- 
st’ultimi decisero di convo- 
care una conferenza nazio- 
nale. 


I FONDAMENTI 
TEORICI 
DELL’ANARCHISMO 
La Conferenza di Rimini 
(4-6 agosto 1872) riunì i 
rappresentanti di 21 sezio- 
ni. Da segnalare che Gari- 
baldi diede la sua adesione 
anche se non partecipò per- 


an dernanzazenreno Vasdosara red 
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sonalmente ai lavori. 

La presidenza fu affidata 
a Cafiero e la segreteria a 
Costa. La conferenza prese 
quattro importanti decisioni: 
1) costituire la Federazione 
italiana dell’Internazionale; 
2) approvare lo statuto e due 
organi federali, la commis- 
sione di corrispondenza, che 
doveva tenere i contatti fra 
le sezioni, e quella di stati- 
stica, incaricata di raccoglie- 
re i dati sulle condizioni di 


‘ vita dei lavoratori; 3) rom- 


pere ogni rapporto, sul pia- 
no ideologico, con i comu- 
nisti autoritari e, sul piano 
organizzativo, con il Consi- 
glio di Londra; 5) di non in- 
viare delegati al congresso 
dell’Aia (che si sarebbe 
svolto il 2 settembre) e di 
convocare un congresso an- 
tiautoritario aperto a tutte le 
federazioni che non si rico- 
noscevano nel Consiglio di 
Londra. 

La conferenza di Rimini 
può essere considerata come 
l’atto costitutivo del movi- 
mento anarchico organizza- 
to in Italia. 

Al suo ritorno dall’Aia, 
dove era stato il solo inter- 
nazionalista italiano presen- 
te, Cafiero scrisse su “la Ri- 
voluzione sociale” un duris- 
simo articolo sulle decisio- 
ni prese: espulsione di Ba- 
kunin e dell’internazionali- 
sta svizzero Guillame, tra- 
sferimento del Consiglio ge- 
nerale a New York. 

La conferenza antiautori- 
taria si svolse a Saint Imier, 
in Svizzera, il 15 e 16 set- 
tembre 1872. La delegazio- 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


21. 22: 23 


President of Central Council, 
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ne italiana era composta da 
Costa, Malatesta, Nabruzzi, 
Fanelli e Bakunin. Furono 
approvate quattro risoluzio- 
ni fondamentali. La prima 
riguardava il rifiuto di rico- 
noscere come valide le deci- 
sioni prese all’Aia. La se- 
conda stabiliva un patto di 
solidarietà fra le federazio- 
ni presenti: “Considerando 
che la grande unità dell’In- 
ternazionale è fondata non 
sull’organizzazione artifi- 
ciale e sempre dannosa di un 
qualsiasi potere centraliz- 
zatore, ma, da una parte, 
sulla reale identità degli in- 
teressati e delle aspirazioni 
del proletariato di tutti i pa- 
esi e, dall’altra, sulla fede- 
razione spontanea e assolu- 
tamente libera delle federa- 
zioni e delle libere sezioni 
di tutti i paesi... i delegati... 
concludono il patto di ami- 
cizia”. 

La terza risoluzione ri- 
guardava la natura dell’azio- 
ne politica del proletariato e 
dichiarava: “1. che la distru- 
zione di ogni potere politi- 
co è il primo dovere del pro- 
letariato; 2. che ogni orga- 
nizzazione di un potere po- 
litico sedicente provvisorio 
e rivoluzionario che abbia lo 
scopo di condurre questa 
distruzione è un inganno e 
sarebbe tanto pericolosa per 
il proletariato quanto tutti 
gli attuali governi; 3. che, 
respingendo ogni compro- 
messo sulla strada del com- 


li 


Domanda: Dentro le ma- 
nifestazioni degli studenti si 
muovono germi capaci d’in- 
fettare la protesta dei “ra- 
pazzi dell’851% 

Risposta: Sì, io sono pre- 
occupato. Lo sono da quan- 
do ho visto alla televisione 
le manifestazioni in piazza. 
Ci sono delle ragioni per 
protestare, da parte degli 
studenti, ma non vorrei tro- 
varmi nella condizione di 
dover essere costretto a ras- 
sicurare i cittadini, avverten- 
do che le forze dell’ordine 
sono numerose e ben attrez- 
zate.. 

Domanda: Ma ci sarà for- 
se ‘qualche ostilità da parte 
vostra, da parte della poli- 
zia, verso le programmate 
manifestazioni di piazza? 
Risposta: Non siamo o- 


INTERVISTA A SCALFARO 
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rientati a vietare la piazza, 
ma siamo fermamente, seve- 
ramente contrari alla piazza 
contro la piazza... Qualcuno 
ha detto, molto giustamen- 
te, d’augurarsi che sia finita 
l’epoca dei docenti che man- 
dano dei giovani per le stra- 
de a rovinarsi... è chiaro che 
si tratta d’esercitare dei di- 
ritti e non di trasbordare nel- 
le violenze che non saranno 
quindi tollerate. 

Domanda: Teme che dal 
lancio delle uova marce si 
possa passare a quello dei 


“sampietrini” e poi alle mo- - 


lotov e quindi di nuovo alla 
comparsa delle P38? 
Risposta: ...Abbiamo in- 
dividuato elementi pertur- 
batori, questo sì. Poi è in 
netta ripresa il volantinag- 
gio brigatista, ricomincia 
una certa propaganda del 
partito armato, quella che di 
solito prelude all’azione di 
reclutamento. E si sa che il 
partito armato in questi ul- 
timi tempi ha dato segni 
d’effervescenza. Ecco per- 
ché cominciamo a dire di no 
alle uova marce anche se non 
sono ancora compatîse le 


molotov. Le uova marce, se 
vogliono, se le mangino in 
famiglia, non le tirino in 
piazza... 

Domanda: Non pensa che 
le dolorose esperienze del 
?68 e del ’77 possano co- 
munque servire a qualcosa? 

Risposta: Io dico che i 
ragazzi dell’85 sono dei de- 
buttanti, con tutti i grandi 
rischi che ciò comporta, 
compreso quello di non po- 
ter far tesoro delle esperien- 
ze, spesso disastrose, vis- 
sute da altri. 


Domanda: ...Non c’è 


nient'altro? 

Risposta: Sì. Sono preoc- 
cupato per la crescita, la dif- 
fusione e la proliferazione 
della stampa cosiddetta ri- 
voluzionaria. Le riviste di 
questo tipo sono ormai una 
fungaia. E° un sintomo se- 
rio, che non va sottovaluta- 
to. E noi, infatti, lo seguia- 
mo attentamente insieme a 
chi lo vedrebbe volentieri in 
espansione. 


(Da un'intervista al Mi- 
nistro degli Interni, Oscar 
Luigi Scalfaro, 1985) 


tend 


pimento della rivoluzione 
sociale, i proletari di tutti i 
paesi devono costruire, al di 
fuori di. ogni politica bor- 
ghese, la solidarietà del- 
l’azione rivoluzionaria”. 
La quarta e ‘ultima riso- 
luzione stabiliva che visto 
che “l’organizzazione del 
lavoro è la condizione indi- 
spensabile pet la vera e com- 
pleta emancipazione del- 
l’operaio..., lasciando alla 
pratica della rivoluzione so- 
. ciale i dettagli dell’organiz- 
zazione positiva, noi inten- 
diamo organizzare la più 
vasta resistenza possibile...” 
e pur non nutrendo soverchie 
illusioni sui risultati della 
lotta economica “noi l’accet- 
tiamo come un ‘prodotto del- 
l’antagonismo tra lavoro € 
capitale, avente come neces- 
saria conseguenza di rende- 
re gli operai sempre più co- 
scienti dell’abisso che esiste 
tra borghesia e proletariato, 
e di preparare... il proleta- 
‘ riato alla grande lotta rivo- 
luzionaria e definitiva che, 
distruggendo ogni privilegio 
e ogni distinzione di classe, 
darà all’operaio la possibi- 
lità di godere del prodotto 
integrale del suo lavoro e, 
attraverso questo, i mezzi 
per sviluppare nella collet- 
tività ogni forza intellet- 
tuale, materiale e morale”. 
Queste risoluzioni rap- 
presenteranno le basi teori- 
che del movimento anarchi- 
co internazionale. 


I TENTATIVI 
INSURREZIONALI 

Dal 1872 al 1877, la Fe- 
° derazione italiana cerca di 
allargare il numero dei suoi 
aderenti e di arrivare quan- 
to prima alla rivoluzione 
sociale. Un grande entusia- 
smo pervade tutti i suoi ade- 
renti (anche perché l’in- 
fluenza della Comune di Pa- 
rigi è molto vasta) e fra il 
1873 e il 1877 vengono fat- 
ti diversi tentativi insurre- 
zionali. Parallelamente a 
queste azioni gli interna- 
zionalisti svolgono un enor- 
me lavoro di formazione e 
organizzazione. Vengono 
fondate nuove sezioni e un 
po’ in tutta la penisola ven- 
gono fondati giornali inter- 


nazionalisti.‘ 

A causa della repressio- 
ne gli internazionalisti sono 
costretti a darsi alla clande- 
stinità. Nell’ottobre 1876 si 
svolge avventurosamente in 
una locanda di Vallombrosa 
il II° Congresso della fede- 
razione italiana dell’Interna- 
zionale: gli internazionalisti 
vi avevano trovato rifugio 
dopo che la polizia aveva 
effettuato numerosi arresti 
fra i congressisti convenuti 
a Firenze, sede prevista dei 
lavori. Per far fronte alla 


‘reazione statale si forma il 


Comitato italiano per la ri- 
voluzione sociale che ha lo 
scopo di coordinare tutte le 
sezioni che nel 1874 conta- 
vano su circa 26mila aderen- 
ti. Il Comitato organizza un 
moto insurrezionale per 1’8 
e 9 agosto 1874: simulta- 
neamente si muovono inter- 
nazionalisti e proletari in 
Toscana, in Romagna, nelle 
Marche, in Campania, nelle 
Puglie, in Calabria e in Si- 


cilia ma la polizia, informa- 


‘ ta in anticipo del teniativo, 


riesce a bloccare la rivolta 
effettuando numerosi arresti. 
Costa, il coordinatore del 
moto, viene arrestato nella 
notte fra il 6 e il 7 agosto; il 
suo posto viene preso da 
Malatesta e Cafiero. 

Il fallimento accentua il 
processo di chiarificazione 
all’interno del movimento 
internazionalista; le simpa- 
tie che l’Internazionale ave- 
va raccolto fra i lavoratori 
spingevano alcuni a cambia- 
re tattica: rinuncia al meto- 
do insurrezionale e crea- 
zione di sindacati e casse di 
resistenza, appoggiate da 
scioperi e manifestazioni, 
ritenute più idonee all’obiet- 
tivo della rivoluzione socia- 
le. 

Gli anni 1875 e 1876 per- 
mettono di riorganizzare la 
federazione, decimata da re- 
pressione e processi. Nel 
1877 gli internazionalisti 
fedeli alla linea della “pro- 


Vidia 
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paganda del fatto” compiono 
un ulteriore tentativo insur- 
rezionale. Il contesto è ti- 
picamente ottocentesco: al- 
cuni internazionalisti (fra 
loro Cafiero, Malatesta e il 
russo Kravcinskij) si con- 
centrano sui monti del Ma- 
tese, una zona povera e de- 
solata, dove sperano di spin- 
gere all’insurrezione i pro- 
letari del posto. 

Il fallito tentativo della 
“banda del Matese” verrà 
così ricordato qualche anno 
dopo da uno dei suoi prota- 
gonisti, Cesare Ceccarelli: 
“Partigiani della propagan- 
da, persuasi che la rivolu- 
zione debba essere provoca- 
ta, noi facemmo opera di 
provocazione... Eravamo 
una banda di insorti che vo- 
levano condurre l’insurre- 
zione... il nostro obiettivo 


non poteva essere una città; 
dovevamo cercare di colpire 
quanto più possibile nelle 
campagne, predicando la 
guerra, 


insistendo sul bri- 
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gantaggio sociale, occupan- 


do i paesi e compiendo tutti 
i possibili atti rivoluziona- 


ri, per andare là dove la no- 


stra presenza era maggior- 
mente richiesta... Iniziammo 
a muoverci con precipitazio- 
ne, ridotti ad un terzo degli 
effettivi previsti. Senza car- 
te geografiche, estranei alla 
regione (i contadini non ave- 
vano potuto raggiungerci), 
senza conoscere i luoghi, 
parlando quasi tutti un dia- 
letto praticamente incom- 
prensibile per gli abitanti 
del luogo e, a sua volta, non 
comprendendo il loro dialet- 
to, la nostra banda era con- 
dannata fin dal suo nasce- 
e... La banda del Matese 
venne sconfitta, dopo aver 
tenuto il campo per cinque 
giorni, battuta non dai sol- 
dati ma dalla fame, dalla 
neve e dalla pioggia”. 

Per l’uccisione di due ca- 
rabinieri, avvenuta il primo 
giorno dell’azione, gli insor- 
ti del Matese vengono pro- 
cessati dal Tribunale di Be- 
nevento nell’agosto 1877. Il 
comportamento fiero e sen- 
za compromessi degli inter- 
nazionalisti attira sugli im- 
putati le simpatie di molti. 
Alla fine il Tribunale deci- 
de per l’assoluzione e i de- 
tenuti vengono festeggia- 
ti da una folla di circa 2000 
persone che manifestano la 
loro simpatia per gli insor- 
ti. 


(liberamente tratto da 
“La premiere Internatio- 
nale en Italie” di Maurice 
Colombo, in “Itineraire”, 
n. 5/6, giugno 1989, a cura 
di M.Z.) 
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E Provincia di 
Siracusa: Cercasi 
contatti 

Intendiamo venire in contatto 

con quei lettori o abbonati 

della stampa anarchica (“A”, 

Sicilia libertaria, Umanità 

Nova ecc.) della provincia di 

Siracusa; essendo il gruppo 

anarchico di Noto l’unica 

realtà specifica organizzata 
del territorio siracusano, ci 

poniamo come punto di 

riferimento di questa (seppur 

limitata) area di compagni/e 
anarchici o libertari o più 
genericamente antagonisti, 
ed intendiamo tentare un 
approccio con soggetti affini, 

allo scopo di verificare il 

potenziale rivoluzionario 

della nostra provincia. 

Per contatti scrivere a: Vanni 

Giunta, via Nicotera 9 - 

96017 Noto (SR). 


GI Frascati: Per un 
Centro Sociale 

Ad aprile è stato occupato a 
Frascati (RM) l’ex asilo 
Micara per farne un centro 
sociale. La cosa può essere 
interessante, dato che a 
Frascati e dintorni non c’era 
finora uno spazio dove ci si 
possa riunire per passare 
qualche ora, bere una birra o 
guardare un film, ma anche 
per seguire uno dei corsi del 
centro (sassofono, aikido 
difesa personale, intarsio del 
legno, ripetizioni) o per 
assistere ad uno spettacolo 
teatrale o ancora per parteci- 
pare alle altre iniziative che 
vi vengono indette. 

Tutti i giorni alle 18 si 
riunisce l'assemblea di 
gestione. 

L'indirizzo è: 

L’Asilo (centro Polivalente. 
Occupato Autogestito) 

via Janari 6 

Frascati (Roma) 

vicino al parco 
dell’ombrellino 


E3 Fs] Perugia: “L’ozio e il 
Gioco” 
26-27-28 maggio, a Perugia 
3 giorni dell’ A.R.I.A. per 
“L’Ozio e il Gioco”, con 
Fuck Simile (RM), B.D.O. 
(PG), Ammoniaca (RM), 
Scum of society (LT), Geki 
(RM), Full Slap (PG), 
Monkeys Factory (LT) ecc. 
ecc. ecc., inoltre: proiezioni 
video e perfomance, tutto al: 
Parco di Porta S. Angelo a 
Perugia. 
Buon divertimento. 
Per informazioni: 
tel. 075 - 5847275 (Pippo); 
075 - 43143 (Loredana) 
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Ed. “Vulcano”: 
Comunicato 

Casa Editrice “Vulcano” di 

Brignoli - Bergamo tel. 035/ 

253294 fax 258066 c/c 

postale n. 14662241. 

- Le confessioni di Pollastro 


“L'ultimo bandito gentiluo- 
mo”, pag. 90 con 30 illustra- 
zioni, lire 20.000 

- 28 bollettini della Scuola 
Moderna di F.Ferrer, (in 
italiano) rilegati in un unico 
volume, lire 20.000 

- La sensibilità individualista 
in G. Pallante, pag.160, lire 
10.000 

- Colpo su colpo di E. Henry, 
pag. 173, lire 10.000 

- F.Ferrer y Guardia “Un 
rivoluzionario da non 
dimenticare” (italiano e 
spagnolo), pag. 70, lire 
10.000 

- Il tramonto del diritto 
penale di L.Molinari, pag.60. 
lire 5.000. 

Spese postali comprese nel 
prezzo di copertina. 

Per ragioni amministrative, è 
preferibile fare i pagamenti 
mediante c/c postale. 

Le edizioni della “Vulcano” 
saranno presenti al Salone 
del Libro - Torino - Lingotto | 
Fiere - stand n.846 dal 18 al 
23 maggio 1995. 


Milano: “Cuba 
*95;,.)? " 
Conferenza dibattito 
Martedì 16 maggio 1995, ore 
21.30 presso la Sala “G. 
Pinelli” - V.le Monza 255 
Milano, “Lapensiero” e la 
Federazione Anarchica 
Milanese-FAI organizzano 
una conferenza dibattito dal 
titolo: Cuba ’95: appunti di 
viaggio, con M. Varengo, A. 
Patella e G. Marelli. 

Nei corso dell’iniziativa 
verrà proiettato il video: 
Camilo Cienfffegos... érase 
una vez un comandante. 


L’Urto 


E’ uscito il primo numero de 
“L’Urto”, periodico casuale 
del Collettivo “La Spartana”. 
Chiunque sia interessato a 
riceverne alcune copie per 
diffonderlo, può contattare il 
Collettivo: 

c/o Circolo culturale anarchi- 
co, via Ulivi 8, 54033 
Carrara, inviando L. 2.000 
quale contributo spese per la 
spedizione, più L. 1.000 per 
ogni copia richiesta. 


Milano: L’arte, 
anarchia, il Living 
Theatre 

Giovedì 18 maggio, ore 18, 

libreria Utopia i 

L’arte, l’anarchia, il Living 

Theatre ì 

Con Judith Malina, Cristina 

Valenti e Hanon Reznikov 

via Moscova 52, Milano 


Pubblichiamo il primo di 
una serie di interventi, cui 
altri seguiranno nei prossi- 
mi numeri, in linea di conti- 
nuità con il significativo di- 
battito, tuttora aperto e che 
si va sviluppando anche in 
altre sedi, volto a dare par- 
ticolare spessore e consi- 
stenza alia presente fase di 
promozione-organizzazione 
della seconda edizione del- 
la Fiera dell’ Autogestione. 


seo 


La seconda Fiera dell’ Au- 
togestione si terrà a Padova 
i prossimi 7-8-9-10 settem- 
bre. Rinnovare un appunta- 
mento, a distanza di un an- 
no, è segno di continuità di 
una esperienza innanzitutto 
autogestionaria, nei minimi 
dettagli, che dimostra di po- 
tere funzionare da modello 
di incontro, di socializzazio- 
ne, di ricerca collettiva. Si- 
gnifica altresì rinsaldare 
legami e contatti utili per la 
costruzione di una rete di 
realtà tese all’autogestione 
della propria esistenza, nei 
vari campi della società in 
cui si esplicano le rispettive 
attività. Significa infine ap- 
profondire un orientamento 
di teoria e pratica politica 
che riesca a trovare una 
calibratura di concretezza 
utopica, cioè l'elaborazione 
di un esperimento sociale 
che sappia andare dalla sfe- 
ra economica a quella poli- 
tica, dalla sfera sociale a 
quella culturale in senso 
lato. 

Solo tale intento giustifi- 
ca, infatti, l’incontro di di- 
verse esperienze singolari e 


UN APPUNTAMENTO PER 
LA CONCRETEZZA UTOPICA 


collettive che mirano a 
scambiarsi reciprocamente 
idee e fatti senza volersi ap- 
piattire su un unico model- 
lo, sia esso ideologico, teo- 
rico o pratico. Lo sperimen- 
talismo anarchico e liber- 
tario incita un simile spirito 
di raccordo tra esperienze 
differenti, senza incrosta- 
zioni dettate dalla forza del- 
le tradizioni. Da qui l’esi- 
genza di uno spazio in cui 
teoria e prassi dialogano per 
oltrepassare, con l’aiuto re- 
ciproco, i limiti di ciascuna 
di esse, lungo il percorso del 
rischio, della sperimenta- 
zione, della riflessione stra- 
tegica, della critica radicale 
quotidianamente praticata. 
Limiti che concernono sia 
una teoria senza prassi, che 
una prassi priva di respiro 
progettuale. 

A mio parere, infatti, la 
pratica dell’autogestione 
non ha solo esigenze di e- 
spansione frenata dalle cir- 
costanze esterne illibertarie, 


— che pure esistono e si riflet- 


tono pesantemente sulle e- 
sperienze. Ha anche esigen- 
ze di salti qualitativi dettati 
dalle condizioni sociali a noi 
contemporanee (e non solo 
locali, ma planetarie). Prima 
di spiegarmi, anticipo il 
segreto della risposta, di 
qualsiasi risposta: l’orga- 
nizzazione reticolare e oriz- 
zontale tra individui e real- 
tà può cimentarsi su obiet- 
tivi fattivi di autogestione 
della propria esistenza, vir- 


tualmente in tutti i livelli 
(economici, sociali, politici, 
culturali ecc.) ma perfar ciò, 
occorre lavorare per l’orga- 
nizzazione di una simile rete 
di connessione tra idee e 
pratiche, tra tensioni e com- 
portamenti, tra singolarità e 
gruppi collettivi. La Fiera 
funge da spazio per tutto 
ciò. 

Ma ritorniamo alle poste 
in palio oggi, riservandomi 
un loro approfondimento 
successivamente. Ne segna- 
lo un paio, tanto per comin- 
ciare: 

1) Comunicazione. 2) 
Spazio pubblico nonstatale. 

Ovvero: l’autogoverno 
nel momento storico delta 
cd. seconda repubblica: par- 
tecipazione vs plebiscitari- 
smo nell’era massmedia- 
cratica (da mediacrazia = 
dominio dei media). 

2) Le ipotesi di munici- 
palità libertarie (o come al- 
tro si vuole chiamare il pro- 
getto di liberazione politica 
dal basso a partire dai pic- 
coli centri), dal progetto di 
autogestione di un servizio 
pubblico alla sperimentazio- 
ne dell’autogoverno extra- 
istituzionale. 

Il primo punto segnala la 
necessità di comprendere 
una particolare contingenza 
storica, che vede la dismis- 
sione di spazi di governo 
pubblico a favore di grossi 
apparati privati (ma anche 
progetti di pubblicizzazione 
statuale di dimensioni pri- 


vate, insieme a privatizza- 
zione di dimensioni politi- 
co-istituzionali, come se- 
gnala il caso Berlusconi). Lo. 
sbandamento della fase di 
transizione lungo tale per- 
corso instabile e non linea- 
re, provoca un certo sban- 
damento sociale in cui le for- 
ze (beh, si fa per dire...) 
dell’autogoverno potrebbero 
inserirsi proficuamente per 
trarre qualche vantaggio e 
sicuramente linfa per le pro- 
prie idee e progettualità. 

D'altro canto, in un peri- 
odo caratterizzato dall’ege- 
monia massmediatica, le 
istanze di partecipazione 
vengono abilmente incana- 
late in processi plebiscitari, 
vuoi attraverso l’uso di re- 
fereridum, vuoi attraverso 
l’uso martellante di sondag- 
gi che cercano (senza riu- 
scirvi?) di preformare l’opi- 
nione pubblica a sposare 
modelli e opinioni emotive 
favorevoli al committente di 
turno. Attenzione, modelli 
di comportamento, e nòn 
tanto condizionamenti elet- 
torali, che pure esistono ma 
sono difficilmente quanti- 
ficabili e verificabili in mi- 
sura precisa. . 

Il secondo punto intende- 
rebbe affrontare l’autoge- 
stione sul piano di una pro- 
gettualità attiva e concreta, 
in base ai risultati di espe- 


rienze storiche. La dismis-, 


sione di servizi sociali ge- 
stiti dallo stato ai (grossi) 
apparati privati mette in gio- 


II° FIERA DELL’AUTOGESTIONE 
PADOVA 7-8-9-10 SETTEMBRE 


4 giorni per parlarsi, stringere rapporti, scambiarsi idee e prodotti 


Un appuntamento per tutti coloro che nella prati- 
ca dell’autogestione individuano l’ambito progettuale 
capace di aprire uno spazio in cui l’effettualità nel qui 
ed ora sia congiunta ad un’ inesausta tensione alla tra- 
sformazione sociale. 

Un'occasione per gettare un ponte tra chi vive in 
una casa occupata e chi fa commercio equo e solidale, 
tra chi costruisce una comunità agricola e chi una scuo- 
la libertaria, tra quelli impegnati nell’autoproduzione 
di libri e dischi e quanti han dato vita a federazioni 
municipali di base. 

Un luogo per continuare il percorso intrapreso ad. 
Alessandria nella I° Fiera dell’autogestione, in cui si 
sono cominciate ad intessere quelle relazioni dirette 
senza le quali è impossibile realizzare una più solida 
rete di cooperazione e scambio e dalle quali un mo- 
vimento per l’autogestione trae la linfa vitale. 


4 GIORNI SULL’ AUTOGESTIONE, 4 GIORNI DI 
AUTOGESTIONE 
L’incontro si articolerà in vari momenti: 


LA PRATICA DELL’AUTOGESTIONE 

° esposizione di oggetti: libri, dischi, verdure etc. 
prodotti e fatti circolare fuori dalla logica mercantile; 

© presentazione di esperienze concrete: comunità 
agricole. luoghi di incontro, produzione e diffusione 
di cultura libertaria, organismi municipali di base, ser- 
vizi autogestiti. i 

COOPERAZIONE SOCIALE E MUTUO APPOG- 
GIO 

° salute e medicina di base: elementi per la costru- 
zione di una medicina pubblica non statale. 

SFERA PUBBLICA E AUTOGESTIONE 

° L’autogoverno nel momento storico della seconda 
repubblica: contro il plebiscitarismo la scommessa del- 
la partecipazione diretta 
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° La comune contro il comune: le municipalità liber- 
tarie dal progetto di autogestione di un servizio pub- 
blico alla concreta sperimentazione d’un agire politico 
extraistituzionale 

° autogestione delle risorse, autogestione del territo- 
rio. 

PER UNA COMUNICAZIONE AUTOGESTITA 

° Problemi e prospettive dell’editoria di base nel- 
l’epoca del dominio dell’informazione di massa 

° l’immaginario contro il potere: luoghi e forme di 
comunicazione libertaria. 

LA SCATOLA DEGLI ATTREZZI 

° elaborazione di un progetto concreto per il soste- 


+. gno e la diffusione di pratiche autogestionarie. 


Per informazioni e contatti: 

- Gruppo Anarchico Emma Goldman, C.so Palermo 
46 - 10152 Torino - tel. 011-857850 

- Centro di Documentazione Anarchica, via Tonzig 
9 - Padova - tel. 049-8070124 

Possibilità di pernottare in tenda o nello stabile mu- 
nendosi di materassino+sacco a pelo. Chi desiderasse 
dormire in pensione prenoti personalmente. . 


. Come raggiungere il Centro di Documentazione A- 
narchica: 

- dall’autostrada: uscire al casello Padova Est, diri- 
gersi verso il centro. All’incrocio “Stanga” girare per 
via Grassi costeggiando sulla dx l’hotel Biri. Al sema- 
foro girare a sx in via Maroncelli e poi a dx in via 
Tonzig. 

- dalla stazione: autobus n.5, scendere in via del Pe- 
scarotto imboccare una qualsiasi laterale che sbocca in 
via Confalonieri, svoltare a dx e poi a sx in via Tonzig; 

- dalla stazione: autobus n.9 passato il piazzale Stan- 
ga scendere all’incrocio tra via Grassi e via Maroncelli, 
girare al semaforo a sx, la prima laterale è via Tonzig. 
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co strutture e spazi ad utenza 
collettiva: scuole, trasporti, 
servizi sociali, presidi sani- 
tari ecc.. Interessante sareb- 
be, allora, poter cominciare 
a progettare modelli speri- 
mentali pilota di autogestio- 
ne di servizi pubblici a ge- 
stione nonstatale, non pri- 
vatizzati ma di funzione col- 
lettiva, in modo tale da far 
decollare in date realtà in cui 
la presenza libertaria con- 
sente una sperimentazione 
di tale genere un reale auto- 
governo dei cittadini coin- 
volti nella sfera specifica. 
Già soltanto questi due 
punti offrono, da un lato, 
l'opportunità di una discus- 
sione sia sul momento che 
sul nostro progetto, non a 
partire dai massimi sistemi 
di appartenenza e fedeltà 
ideologica, bensì misuran- 
doci su strategie politiche, 


collegando quindi la lettura 


critica con progetti fattivi e 
operativi (nei limiti del pos-” 
sibile-ora); dall’altro, la 
possibilità di una connessio- 
ne trasversale dei temi auto- 
gestionari su vari livelli e in 
diversi campi di realizzazio- 
ne nei quali l’attività e l’in- 
telligenza dei compagni non 
mancheranno di indicare li- 
miti e spunti utili affinché il 
movimento sociale teso alla 
trasformazione riceva un 
impulso in direzione degli 
orizzonti e delle pratiche 
libertarie di liberazione e di 
libertà. i 
Salvo Vaccaro 
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6mila astensionisti a 
Grottaglie più 2.300 schede 
nulle o bianche, su 25.000 
ci rallegrano e ci lasciano 
sperare in un futuro miglio- 
Te: : 
Se solo il 10% di questi 
non-elettori (presumibil- 
mente disoccupati delusi), si 
svincolassero del tutto dal- 
la logica del pensiero unico, 
quello dei partiti sia di de- 
stra che di sinistra, avrem- 
mo la possibilità di ri-ap- 
propriarci della vita ne- 
gataci. ; 

La disoccupazione, in 
fondo, è uno dei più bei re- 
gali mai fattoci dal capitali- 
smo. Ci permette di pensa- 
re, di curare il nostro copro, 
la nostra mente, di dedicare 
più tempo alle amicizie ed 
all’amore. 

Insomma la panacea del 
duemila si chiama disoccu- 
pazione. Anche se sarebbe 


‘ corretto parlare della non- 


occupazione, senza il suffis- 
so dis- che comunque ha 
sempre un’accezione negati- 
va. 


Da sempre Livorno per i 
fascio-missini è una piazza 
alquanto ostica e tale si è 
riconfermata lunedì 10 apri- 
le in occasione del comizio 
elettorale del segretario di 
A.N. Fini, presentato dal 
“federale” livornese a cui 
pochi giorni prima, per uno 
strano fenomeno di auto- 
combustione, era andata a 
fuoco l’auto. 

Replicando le accoglien- 
ze riservategli già nel ’92 e 


Le celebrazioni del Primo 
Maggio a Carrara, quest’an- 
no si sono arricchite coi 
festeggiamenti per il cin- 
quantesimo anniversario 
della presenza degli anarchi- 
ci all’interno dei locali del 
Germinal. 

Una buona affluenza di 
anarchici e simpatizzanti del 
luogo e non, si è avuta fin 
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GLI ANARCHICI 


“L’ABITUDINE DI MANGIARE NON HA MAI 
GIUSTIFICATO NESSUNA PROSTITUZIONE? 


Quindi inoccupati per 
scelta. Perché le condizioni 
lavorative nelle campagne, 
nella pubblica amministra- 
zione, nei negozi, nelle bot- 
teghe artigianali, nelle fab- 
briche, sono pietose quanto 
i padroni e i loro servi. 

In-occupato però vuol 
dire anche ben-occupato in 
altre faccende facili facili e 
non faticose. L’oralità, la 
socializzazione, la crescita 
culturale, l’ozio. Non serve 
prenderla male e con ranco- 


re o peggio accettare i ricat- . 


ti occupazionali, occorre ri- 
dere e scherzare, baciare a 
terra per la fortuna, a volte 
involontaria. . 

Costituire cooperative di 
pensatori per fottere il pen- 
siero unico ed indifferenzia- 
to del capitale e delle sue 
merci. Accedere con cruenta 
ostinazione ai finanziamenti 
pubblici locali ed europei, 


fondare piccole medie im- 
prese non autoritarie ed a 
gestione orizzontale, senza 
dirigenti né dirigibili. Redi- 
gere e realizzare progetti di 
recupero ecologico e socia- 
le degli spazi e delle perso- 
ne abbandonate e lasciate al 
degrado in modo infame. 
Creare dei centri sociali po- 
livalenti, kaosmediali, e con 
un alto tasso di gioco e di 
vita liberata dalla schiavitù. 

Non abboccare più alle 
promesse dei politici, anche 
quelli più ammalianti e con 
la faccia di merda, pulita e 
incipriata per l’occasione. 
Non credere più nei giorna- 
li locali (Gazzetta, Corriere, 
orrore quotidiano). Né in 
quelli nazionali, né ai tele- 
giornali RAI e Fininvest. 
Perché mentre guardiamo la 
TV stiamo lavorando, stia- 
mo producendo valore. 
Quindi sciopero gènerale 


permanente. Non aver timo- 
re di opporre alla violenza 
delle istituzioni e dei suoi 
cani da guardia, il proprio 
corpo, vero teatro della cru- 
dele realtà. Affrontare gli 
sbirri ad armi pari e con di- 
sinvoltura. Ostacolare tutti i 
progetti di morte che sul 
nostro territorio hanno luo- 
go con il beneplacito della 
Chiesa, della “pubblica am- 
ministrazione”: scempio 
ambientale, militarizzazione 
(solo per lo stabilimento 
Alenia/Aliena di Grottaglie 
e per l’acquisto di 16 Har- 
rier, aerei a decollo vertica- 
le, sono stati spesi oltre 
1.000 (mille) miliardi. 

Ora vogliono realizzare 
anche un carcere minorile. 
Fottuti, questa è la loro cul- 
tura della prevenzione re- 
pressiva. Tra l’altro, il car- 
cere minorile sorgerà ina una 
magica gravina, quella del 
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nel ’94, centinaia di antifa- 
scisti, compagni del CSAO 
Godzilla € militati di Ri- 
fondazione hanno contesta- 
to duramente davanti al tea- 
tro Gran ‘Guardia, nella cen- 
tralissima Via Grande, il 
leader della “nuova” Destra 
governativa. 

Davanti ad una formico- 
lante moltitudine di Digos, 


PS e CC, il presidio sponta- 
neo si è andate via via in- 
foltendo, tra slogan e canti 
antifascisti. 

Al termine del comizio, 
mentre Fini se la batteva 
poco eroicamente dal retro 
del teatro, la tensione è e- 
splesa all’uscita dei suoi fe- 
deli (per dir la verità nean- 
che loro molto battaglieri), 


protetti dalle democratiche 
forze dell’ordine che hanno 


‘ dovuto fronteggiare gli an- 


tifascisti. 

E’ seguito quindi qualche 
tafferuglio, con il lancio di 
alcuni oggetti, mentre il traf- 
fico veniva interrotto dalla 
folla, tra cui anche numero- 
se persone, non più giova- 
ni, che non vogliono dimen- 


UNA GIORNATA DI LOTTA E DI FESTA 


dal mattirio nella piazza 
antistante il Teatro degli 
Animosi dove si è tenuto un 
comizio; Un compagno ca- 


vatore esponente dei CO-. 


BAS marmo, ha letto un do- 
cumento elaborato daila 
sua organizzazione. Patrizia 
Nesti della Federazione A- 


Na, 
TEVIAMIATEAA She 
sù us, 


ELA LOTTA CONTRO 


‘IL FASCISMO < 


I CICRIVALI ANARCHICI CLANDESTINI 1998-05 


Ma 
È 


pi 


narchica Livornese ha parla- 
to della scuola e del lavoro 
di organizzazione dell’Uni- 
cobas di cui fa parte. Al- 
fonso Nicolazzi di Carrara, 
ha incentrato il suo discor- 
so sulla critica del nuovo 
regolamento per gli agri 
marmiferi. Ha terminato la 


serie di interventi un compa- 
gno della Federazione di 
Livornocon un puntuale di- 
scorso che partendo dalla 
questione delle pensioni 
concludeva motivando il 
sempre attuale astensioni- 
smo anarchico. 

AI termine del comizio, 


fullonese, esattamente ove 
ora c’è l’ex orfanotrofio, 
straordinaria struttura in 
abbandono. 

Se solo il 10% degli a- 
stensionisti non si limitasse- 
ro a protestare timidamente, 
ma a fare della propria rab- 
bia uno strumento per la li- 
berazione della creatività e 
della vita, non avremmo di 
certo il bisogno di lamenta- 
re con questo volantino il 
nostro isolamento, e di pro- 
porre solo a noi stessi ipo- 
tesi di sviluppo economico 
e sociale alternativi a quelli 
già dati. 

Insomma, massimo ri- 
spetto a Bunuel che amava 
ripetere che “L’abitudine di 
mangiare non ha mai giusti- 
ficato nessuna prostituzio- 
ne”, e delega, aggiungiamo 
noi. 

Gli allegri inoccupati 
del CSA Indios 


ticare. 

In seguito all’iniziativa 
antifascista, sono state de- 
nunciate 20 persone per 
“manifestazione non-auto- 
rizzata” e “adunata sedi- 
ziosa”. 

E’ o non è il 50° anniver- 
sario della Liberazione?! 


Nabat 


PRIMO MAGGIO A CARRARA 


un folto corteo si è snodato 
per le vie della città e sono 
state deposte corone di fiori 
al monumento dedicato ai 
martiri del lavoro, Francisco 
Ferrer, Alberto Meschi e 


. sulla lapide degli anarchici 


uccisi alla Caserma Dogali 
durante i moti del 1894. 

La manifestazione si è 
conclusa in piazza Matteotti 
ed il salone del Germinal si 
è rapidamente affollato in 
quanto il Comitato Organiz- 
zatore ha offerto un rinfre- 
sco a tutti i partecipanti. 

Nel salone del Germinal, 
allestito per l’occasione, si 
è tenuto un pranzo dove un 
centinaio di persone hanno 
potuto degustare piatti casa- 
linghi e vini caratteristici. 

Fino a notte inoltrata, 
sempre all’interno del Ger- 
minal, la giornata si è svol- 
ta in un sereno clima convi- 
viale animata da canti, balli 
e musiche. 

Grandissimo interesse ha 
suscitato la mostra allestita 
sotto il comune; ricca di fo- 
tografie raffiguranti anarchi- 
ci e libertari che hanno pre- 
so parte alla resistenza. Im- 
magini che ritraggono per la 
maggior parte personaggi di 
Carrara, alla quale quasi 
ogni giornosi vanno aggiun- 
gendo nuovi ritratti e del tut- 
to inedita. L’affluenza di 
pubblico ci ha convinti a 
mantenere l’esposizione fino 
al 15 maggio. 

Il comitato organizzatore 
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x Bari: Nuovo gruppo 
2 territoriale 

E’ sorto a Bari il Gruppo 
Anarchico “Autogestione”. 
Per contatti, invio materiali 
ecc., il recapito momentaneo 
è: Gino Ancona - Cas. Post. 
96 - 70032 Bitonto (Bari) 
tel & fax 080-9517925 


| Eilancio | 
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Dal ?70 al ‘95 


VENTICINQUE ANNI DI STORIA 
ITALIANA VISTI DALLA PARTE 


DEI LAVORATORI 


Le lotte studentesche e 
operaie iniziate nel 1968 e 
protrattesi fino alla metà 
degli anni ’70 portarono nu- 
merosi risultati sul piano 
economico (aumento del 
reddito), su quello delle con- 
dizioni di vita sui posti di 
lavoro e su quello delle ga- 
ranzie sociali e previden- 
ziali. 

Per cercare di controllare 
le lotte, che avevano spesso 
una forte caratterizzazione 
anticapitalista, lo Stato lan- 
ciò la “strategia della tensio- 
ne” (bombe e attentaiti fa- 
scisti manovrati dai servizi 
segreti) ma fu costretto an- 
che ad aumentare la spesa 
sociale, quella sanitaria, 
quella per l’educazione 
CECA 

Sul piano politico, il Par- 
tito comunista, egemone fra 
i lavoratori, non cercò di 


costruire l’alternativa al re- 
gime democristiano instau- 
ratosi dopo la “svolta del 
1948” ma puntò sul compro- 
messo storico, cioè su un 
accordo fra Partito comuni- 
sta e Democrazia cristiana. 
Per arrivare a questo obiet- 
tivo il PCI assecondò nella 
seconda metà degli anni ’70 
la politica dei governi demo- 
cristiani, cercando di cri- 
minalizzare la sinistra rivo- 
luzionaria e quella sindaca- 
le e predicando fra i lavo- 
ratori l’austerità. 

Così facendo il PCI di 
Berlinguer contribuiva al 
successo della politica dei 
ceti dominanti e dei loro par- 
titi che volevano far pagare 
le conseguenze della crisi 
economica di quegli anni ai 
lavoratori e non ai ceti in- 
dustriali e ai ceti medi che 


_unesp* 


si erano ingrassati durante il 
boom italiano. 

Furono così poste le basi 
del craxismo degli anni ’80: 
respinto il tentativo del PCI 
di entrare al governo, i grup- 
pi moderati consolidarono il 
loro potere a danno dei la- 
voratori, che cominciarono a 
perdere delle conquiste de- 
gli anni ’70. Erano quelli 
anni di sviluppo economico 
selvaggio - fondato sull’e- 
conomia della corruzione 
(tangenti) e su quella del cri- 
mine (mafia, camorra ecc.) - 
nei quali il PCI (poi PDS) 
si accontentò degli spazi di 
potere economico e politico 
che i gruppi economici e fi- 
nanziari che controllavano il 
governo gli concedevano 
volentieri. perché in cambio 
il PCI manteneva un ferreo 
controllo delle classi lavora- 
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trici. Era il consociativismo. 


Gli anni ’90 segnano , 


l’inizio dell’offensiva fina- 
le contro il movimento ope- 
raio: Stato, Padronato e Sin- 
dacati di regime (CGIL- 
CISL-UIL) concludono ac- 
cordi-quadro che garantisco- 
no il blocco degli aumenti 
salariali, la fine delle garan- 
zie occupazionali, sociali e 
previdenziali, la ripresa del- 


lo sfruttamento selvaggio. 


della forza lavoro (contratti 
a tempo, salario “d’ingres- 
so”, cioè ridotto, per i gio- 
vani, lavoro il sabato e la 
domenica, mobilità, lavoro 
in “affitto”). 


(Questo testo fa parte di 
una mostra realizzata dal- 
la Federazione Anarchica 
di Livorno) 


TAMBURI DI GUERRA 
NiI BALCANI 


E Dalla 1° pagina 


sull’edizione serba di Osloboden 
del 6 gennaio, 

“In Bosnia gli spostamenti 
forzati di popolazione non sono 
più semplicemente una conse- 
guenza della guerra: sono una fi- 
nalità (...) L’impunità delle mi- 
lizie è totale, il silenzio della co- 
munità internazionale agghiac- 
ciante” (Medici senza frontiere, 
rapporto 1995). Le parole del- 
l’organizzazione umanitaria tro- 
vano conferma oggi con le de- 
nunce sui massacri, le depor- 
tazioni in campi di concentra- 


. mento e l’obbligo di lasciare le 


loro case che coglierebbero le 
popolazioni serbe delle Krajne ri- 
conquistate dall’esercito croato. 


Nessuno può prevedere con _ 


certezza quali saranno gli effetti 
degli eventi balcanici sul resto 
del continente, i rischi legati alla 
guerra nella ex-Jusgoslavia e la 
minaccia di balcanizzazione del- 
la Federazione russa sono però 
da tempo presi in considerazio- 
ne nelle cancellerie e nei centri 
economico-finanziari occidenta- 
li. A questo proposito pare signi- 
ficativa la proposta dei cristiani 
democratici tedeschi di creare un 
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“nocciolo duro” europeo attorno 
all'asse Parigi-Berlino, concepi- 
to come l’unico modo per stabi- 
lizzare l’Europa orientale e la 
Russia, superando l’impasse in 
cui versa l’europeismo dopo il 
Trattato di Maastricht. 

Anche i gruppi economici ita- 
liani, legati a Mediobanca, sem- 
brano muoversi concretamente 
per non perdere il collegamento 


con il “cuore pulsante” dell’Eu- : 


ropa, cioè con l’area del marco. 
Lo dimostra la crescente presen- 
za tedesca nei maggiori gruppi 
italiani: Deutsche Bank in Fiat, 
Commerzbank in COMIT, Al- 
lianz in Credit. Su questo piano 
i grandi gruppi economici han- 
no l'appoggio dei sindacati di 
Stato che vedono nel modello 
tedesco, fondato sull’accordo fra 
capitale, Stato e sindacati, la ga- 
ranzia per la propria sopravvi- 
venza: gli accordi di questi anni, 
da quello sui salari a quello sulle 
pensioni, confermano questo 


appoggio. 


Tutto lascia ritenere che l’Eu- 


ropa si avvii verso lunghi anni di 
instabilità che potrebbero provo- 
care guerre o, comunque, muta- 
menti devastanti. 


A.R. 


